
I COLLEGHI GIORNALISTI americani o asia-

tici non fanno che parlare dell’«exception

française» che caratterizza queste elezioni pre-

sidenziali. Non tanto il fascino nuovo di Ségolè-

ne, e la possibilità che

una donna s’installi al-

l’Eliseo. Non tanto il di-

namismo torvo che

connota Nicolas Sarkozy. Al-
la prima, come tutti noi,
hanno dedicato fior di servi-
zi nell’arco dell’intero 2006.
Del secondo ormai aspetta-
no di vedere se le polveri so-
no bagnate, o se darà vera-
mente un elettrochoc al pae-
se. No, i colleghi dei paesi
più lontani hanno scoperto
con stupefatto sconcerto
che, oltre al camembert e al
bordeaux, la Francia offre
un’altro prodotto tipico: il
trotzkismo. Tre candidati su

dodici sono trotzkisti, un re-
cord mondiale di grande eso-
tismo. Perfettamente visibili
e audibili, soprattutto da
quando si applica la «par
condicio». E oggetto, natu-
ralmente, di viva curiosità.
I più giovani scoprono non-
na Arlette (di cognome La-
guiller, ma tutti i francesi la
chiamano affettuosamente
Arlette), nonna non tanto

per l’età (è del ’40) quanto
per l’anzianità di servizio.
Come Le Pen, è alla sua sesta
battaglia presidenziale. Co-
minciò nel ’74, con lo stesso
incipit che a tutt’oggi apre
tutti i suoi comizi: «Travail-
leuses et travailleurs...». La-
voratrici e lavoratori, e giù a
scorticare «la dittatura del
profitto» e ad esigere, qui ed
ora, alloggi popolari per tut-
ti e una legge che proibisca i
licenziamenti. Arlette è stata
un’impiegata del Credit
Lyonnais ed è tuttora signo-
rina, avendo dedicato la vita
alle «lotte sociali» e a Lutte
Ouvrière, la sua organizza-
zione. È circondata da una
generale simpatia, e tutti le
riconoscono grande coeren-
za di vita e d’impegno.
Qualche cattivone, per stig-
matizzarne la sterilità politi-
ca, ogni tanto mette a con-
fronto i suoi discorsi del ’74
con quelli di oggi: identici,
anche nelle virgole. Ma or-
mai Arlette fa parte del pae-
saggio nazionale, soprattut-
to da quando, nel 2002, ha
toccato una vetta insperata:
il 5,72 dei suffragi. Stavolta

lei spera «quantomeno di
confermare», benché sia per-
fettamente consapevole che
il suo voto abbia perso non
tanto la spinta propulsiva
che non ha mai avuto, ma la
sua carica attrattiva, di cal-
cio negli stinchi. Un handi-
cap che quest’anno vorreb-
be colmare - ci è sembrato -
facendo perno, più che sul
sol dell’avvenire, sulla natu-
rale amabilità e buona edu-
cazione che tutti le ricono-
scono. Una zia, più che una
nonna, testarda e alquanto
originale, ma non priva del-
la saggezza che arriva con
l’età. La si ascolta, anche se
non se ne seguono i consi-
gli: i sondaggi la lasciano al
di qua del 2 per cento.
Nuovo araldo del trotzki-

smo «made in France» è in-
vece destinato ad essere l’or-
mai celebre postino Olivier
Besancenot. È un trentenne
(del ’74) che nella costella-
zione trotzkista, della quale
vi risparmiamo le diverse pa-
rabole astrali, ha eletto domi-
cilio nella Lega comunista ri-
voluzionaria (Lcr) di Alain
Krivine, che fu uno dei prota-
gonisti del Maggio, e che da
lì non si è mai schiodato. An-
cora qualche anno fa, prima
di diventare collaboratore di
Krivine eletto a Strasburgo,
lo si vedeva in sella alla bici-
cletta delle Poste a Neuil-
ly-sur-Seine, il ricco comune
dov’era sindaco Nicolas
Sarkozy.
Il giovane Olivier ha un do-
no invidiabile: una favella
fluida e affilata e una visione
«di classe» che non lascia
spazio agli equivoci. Con il
vecchio Trotzkj intrattiene
rapporti conflittuali: «Non
sono trotzkista né guevari-
sta, sono rivoluzionario».
Anche perché si era trotzki-
sti per non essere stalinisti, e
questi ultimi si sono fatti
piuttosto rari. Olivier vuole

incarnare «un sogno», quel-
lo che coltivano non pochi
della sua generazione: quelli
che «non si accontentano
dell’idea che tutto sia già
scritto». Non è un ingenuo
né un invasato. È un incazza-
to. E alla sua incazzatura rie-
sce a dare coerenza ideologi-
ca di denuncia sociale e di re-
torica. I sondaggi gli promet-
tono un buon 4 per cento, il
livello insperato che già toc-
cò nel 2002.
Ed eccoci, dulcis in fundo, al-
l’inenarrabile Gerard Schi-
vardi. Un 56enne taurino, di
professione muratore, figlio
di immigrati italiani, sinda-
co di un paese dell’Aude,
profondo sud, e si sente. Ha
un accento tagliato con l’ac-
cetta, e bisogna tendere be-

ne l’orecchio per decifrarne
i rauchi borborigmi. Alme-
no fino all’esplosione della
frase finale, che riassume tut-
to il suo programma politi-
co: «Fuori dall’Europa!». An-
che lui è un trotzkista sui ge-
neris. Lo sostiene il «Parti
des travailleurs», che ci inon-
da di quotidiane email, ma
lui si proclama «socialista in-
dipendente». Giura anche
che se il candidato socialista
si chiamasse Laurent Fabius
lui non si sarebbe presenta-
to. Invece eccolo a chiedere
la nazionalizzazione di tutte
le banche, l’autonomia terri-
toriale dei 36mila comuni di
Francia e altre bagatelle. Lo
si ascolta volentieri, sia per
l’intrigante ermetismo delle
sue parole che per quel mix
di gitanes e pastis che s’im-
magina lo avvolga come
una nuvola. Non dovrebbe
superare lo 0,5 per cento.
Alla fin dei conti, i tre
trotzkisti hanno due cose in
comune. Sono simpatici tut-
ti e tre, ognuno a modo suo.
E tutti e tre incarnano la sini-
stra che la destra sogna di
avere contro.

Jaruzelski, il generale che fermò i sovieticiÈopinione corrente che il
merito per il crollo

dell'Impero sovietico vada
equamente spartito fra Papa
Wojtyla e Michael Gorbaciov.
Ma bisogna aggiungere che
parte di questo merito va
attribuita anche al generale
Wojciech Jaruzelski, l'uomo che
il 13 dicembre 1981 mise un
coperchio sulla pentola a
pressione che era la Polonia di
quei tempi, i tempi di
Solidarnosc e delle grandi
adunate sindacali, che
chiedevano in primo luogo la
libertà. Dal dicembre di
quell'anno Jaruzelski era Capo
del Governo e Primo segretario
del Poup, il partito comunista
polacco. In quella veste sapeva
che fin dall'anno precedente
Breznev, Andropov e
Chernenko avevano preparato
un piano di invasione della
Polonia, mostrandolo anche
all'allora segretario del Poup,
Stanislaw Kania, e
assicurandogli che l'avrebbero
applicato al più presto. Dunque,
pensò Jaruzelski, l'unica
soluzione per bloccare i carri

armati del Cremlino era quella
di proclamare dall'interno lo
stato d'assedio, accontentando
almeno in apparenza Breznev e
compagni. In apparenza perché
poi, dopo aver mandato in
galera i capi di Solidarnosc, li
fece presto liberare e convocò
nell'inverno del 1989 i
cosiddetti dibattiti della Tavola
Rotonda, per passare il potere a
Solidarnosc. Fu dunque il
primo leader di un paese
comunista ad impedire che la
crisi venisse affrontata dai tank
sovietici com'era accaduto a
Budapest nel 1956 e a Praga nel
1968. E fu anche il primo a
preparare una fuoruscita
indolore dal socialismo reale:
divenuto nel 1989 presidente
della Repubblica, (restò in
quella carica solo per un anno)
chiamò come primo ministro
Tadeusz Mazowiecki, un uomo
di Solidarnosc. In quel
momento a Berlino non era
ancora caduto il muro e

Gorbaciov non aveva dato il
segnale verde alla dissoluzione
dell'Urss. Per queste ragioni,
molti polacchi -anzi la
maggioranza dei polacchi- lo
considerano un eroe nazionale,
che scelse il «meno peggio» nel
confronto con Mosca e vinse
poi la sua partita con la storia. Il
vertice sovietico di allora lo
considerava con enorme
sospetto. Dopo tutto aveva
visto due volte, nel 1983 e nel

1987, il Papa polacco
restandone affascinato. In
un'intervista confessò che i
gerarchi moscoviti gli
chiedevano continuamente
notizie sul suo illustre
connazionale. «È il primo
Papa», diceva lui «che parla dei
gravi peccati del comunismo
ma non idealizza il capitalismo.
I colloqui con Breznev, stanco e
malato, erano pressocchè
inutili. Andropov ascoltava le
mie argomentazioni, senza
disapprovarle». Ma in seguito,
quando furono aperti gli archivi
del Cremlino risultò che i
legami di Jaruzelski con la
Chiesa avevano sollevato a
Mosca critiche e obiezioni. Del
resto, negli archivi del Kgb
risultava che il leader polacco
veniva da una famiglia della
piccola nobiltà polacca, che
aveva frequentato una scuola di
gesuiti e che la sua famiglia era
fuggita dalla Polonia in Estonia
dopo l'annuncio del patto

Molotov-Ribbentrop. Lo
riscattava l'aver aderito
all'Esercito Polacco che
combattè fino a Berlino con
l'Armata Rossa. Il suo passaggio
al Poup avvenne nel '47 e fu
inevitabile. Così la sua ascesa
verso l'Olimpo del partito.
Tanto basta agli attuali capi
della Polonia, Lech e Jaroslaw
Kaczynski per includerlo nella
«lustracja», la verifica
anti-comunista alla quale essi
sembrano voler affidare la
rinascita morale del paese.
Jaruzelski ormai ha ormai 84
anni e difficilmente sconterà in
prigione i dieci anni che gli
vengono minacciati. Nel marzo
del 2006 si venne a sapere che
uno dei Kaczynski gli aveva
mandato una croce al merito,
come quella che nel 2005 gli
aveva offerto Putin a Mosca.
Jaruzelski ricevette
effettivamente l'onorificenza
polacca, ma Kaczynski si
inventò che il riconoscimento
era giunto per un errore
burocratico. Due giorni dopo il
generale-presidente restituì la
medaglia.

Olivier Besancenot
30 anni, rappresenta
invece il nuovo araldo
del trotzkismo
«made in France»

Arlette Laguiller è alla
sua sesta battaglia
per l’Eliseo, spera di
confermare il 5,72%
ottenuto nel 2002

Presidenziali francesi
l’esotica corsa

dell’armata trotzkista
Da «nonna» Arlette a Besancenot e Schivardi
la sinistra che la destra sogna di avere contro

PIANETA

Il programma politico
di Gerard Schivardi
si riassume
in un’unica frase:
«Fuori dall’Europa»

Ue, saranno reato
negazionismo e razzismo

IL RITRATTO

Il candidato Gerard SchivardiUn manifesto elettorale di Olivier Besancenot

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Un manifesto con la candidata Arlette Laguiller

BRUXELLES La negazione
dell'Olocausto potrebbe diven-
tare un reato punibile in tutta
l'Unioneeuropea. Iministridel-
la giustizia dei 27, che si riuni-
ranno oggi a Lussemburgo, do-
vrebbero confermare l’accordo
raggiunto dopo quasi sei anni
di polemiche e controversie
per punire in tutta la Ue i reati
di razzismo e xenofobia.
Sull'intesa, fortemente cercata
dalla Germania, paese che de-
tiene lapresidenzadi turnodel-
laUe,ancheinnome«diundo-
vere storico particolare», pesa-
no ancora alcuni ostacoli, tra
cui la richiesta di Polonia, Esto-
nia e Lituania di equiparare na-
zismo e stalinismo, preveden-
do analoghe condanne anche
per chi nega i crimini commes-
si sotto il regime di Stalin. Una
richiesta alla quale si oppone la
maggioranza dei partner euro-
pei.
Secondoil testodicompromes-
so, gli Stati membri dovranno

stabilire pene da uno a tre anni
di prigione per chi incita pub-
blicamente «alla violenza o all'
odio verso un gruppo di perso-
ne o un membro di un certo
gruppo, definito per riferimen-
to alla razza, al colore, alla reli-
gione, l'ascendenza, l'origine
nazionale o etnica».
Stessapenaèprevistaper«l'apo-
logia pubblica, la negazione o
la banalizzazione volgare dei
crimini di genocidio, crimini
contro l'umanità e crimini di
guerra»: una formulazione che
pur non citandolo include an-
che l'Olocausto. Il negazioni-
smoègiàunreatoindiversiSta-
ti europei, tra cui Austria, Ger-
mania, Francia, Belgio, Polonia
e Romania, mentre non lo è in
Spagna. Per fare accettare l'ac-
cordo anche a Gran Bretagna,
Irlanda e paesi scandinavi, che
avevano posto il problema del-
la libertà d'espressione, la pro-
posta originale del 2001 è stata
edulcorata.
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